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L’intervista che pub- 
blichiamo nelle pagine 
interne, a tre compagni 
della KAS (la Confede- 
razione anarcosindacali- 
sta russa dichiarata fuo- 
rilegge immediatamente 
dopo gli avvenimenti dei 
primi di ottobre), pur es- 
‘sendo stata realizzata 
agli inizi dell’estate scor- 
sa, si presenta a maggior 
ragione interessante, pro- 
prio in considerazione 
degli eventi che sono se- 
guiti e. come documen- 


‘tazione dell'interesse, 


realisticamente parlando, 
che la burocrazia russa 
ha nel tentare di limitare 
pesantemente ogni forma 
di dissenso e di opposi- 
zione sociale, rivoluzio- 
naria e libertaria. 


Umanità 
Nova 


‘PROSSIMO 
NUMERO: 


— SOSPENSIONE 
Comunicato a pag. 7 


Reggio Emilia 
23/24 ottobre: 
CONVEGNO 


Comunicato a pag. 3 


- UMANITA NOVA — 


I luoghi degli spazi. 
sood o oe 
Conversazione a distan 
za sui C.S.0.A. 


Lo sciopero indetto da 


CGIL-CISL-UIl per il 28 ot- 


tobre, che si faccia o meno, 
ripercorre per alcuni versi uno 
schema tanto prevedibile da 
non meritare quasi una criti- 
ca speciale ed approfondita. 

Come da copione: i sinda- 
cati confederali cedono tutto 
il cedibile per quel che ri- 
guarda le condizioni dei la- 


voratori in cambio del mono- 


polio della rappresentanza 


sindacale, il governo, di fron- 


te a tanta buona volontà, pro- 
va ad alzare il tiro, CGIL- 
CISL-UIL, indignate, raccol- 
gono il grido di dolore che 
sale dai lavoratori e indicono 
uno sciopero, la sinistra del- 
la CGIL (che si chiami anco- 


ra Essere Sindacato o che ab- 


bia cambiato denominazione) 
e Rifondazione Comunista 


| attaccano con vigore la linea 
‘delle direzioni sindacali e, 


con limpida coerenza, come 
sempre umili ma utili, accor- 
rono a frotte per fare lo scio- 
pero su “contenuti diversi” da 
quelli definiti dalle direzio- 
ni, l’estrema sinistra denun- 
cia l’opportunismo della si- 
nistra sindacale e del PRC e 
da il suo modesto ma vo- 
lenteroso contributo perché lo 
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M] Elezioni scolasti- 
che: RIFIUTALA 


spettacolo continui. 
C’è da considerare però 


che, in questo caso, un paio. 
di questioni particolari meri- 


tevoli di una qualche rifles- 
sione vi sono. 

Il più evidente consiste nel 
fatto che, con questo sciope- 
ro, CGIL-CISL-UIL chiedo- 
no una difesa, da parte dei 
lavoratori, dell’accordo del 3 
luglio e, in buona sostanza, 
una sorta di rilegittimazione 
di massa del loro operato. E” 


sin troppo chiaro che i lavo- . 


ratori che sciopereranno se lo 


| sciopero non sarà ritirato, non 


lo faranno perché favorevoli 


all’accordo ma resta il fatto i 
che le piattaforme su cui uno. 


sciopero è convocato non 
sono del tutto irrilevanti, 
anzi. Se si esclude, come cre- 


do che sia ragionevole esclu- 
dere, una rivolta di massa di 
dimensioni imprevedibili, 


un'eventuale buona riuscita 


- dello sciopero del 28 non farà 


che confermare il potere dei 


‘ sindacati confederali. 


 Ragionando, poi, sul qua- 


dro politico e sociale in cui 


ci troviamo a vivere e, a vol- 
te, a lottare, credo l’accento 
vada posto su di una questio- 


ne di maggior rilievo e di più 
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CT Autogestione oggi — 


Recensione 


Sulla stampa si è aperto un 
certo dibattito sulla “demo- 
craticità” dell’operato di El- 
tsin. La stampa borghese, con 


rare eccezioni, sostiene che. 
Eltsin ha difeso il “futuro”. 


della democrazia contro l’au- 
toritarismo di comunisti e fa- 


scisti uniti nella lotta anti- 


consistenti effetti possibili. 
L’avversario contro cui i la- 


voratori vengono chiamati a 
lottare non è, infatti, il gover- 


no, il padronato ecc. ma il 
lavoro autonomo. La causa 
scatenante dello sciopero, in- 


fatti, è il ritiro, l’attenuazione 
ecc. della minimum tax. Il 


governo, sotto la pressione 


delle potenti organizzazioni 
. del lavoro autonomo, ha ri-. 
dotto le misure fiscali volte a 
-colpire questo settore e 
CGIL-CISL-UIL si sono sco- 


perte vene barricadiere sino 
ad allora insospettabili. 
I motivi di ostilità fra la- 


‘voratori dipendenti e lavora- 


tori autonomi, come tutti sap- 
piamo, non mancano ed, anzi, 
vengono sovente esaltati ad 
arte. Nella categoria del la- 


voro autonomo troviamo il. 


grosso commerciante ed il 
professionista, in quella del 
lavoro dipendente il quadro 
ed il medio dirigente. Non 


sono, di conseguenza, affat- 


to due blocchi omogenei, al 
contrario. 

Il fatto sociale su cui di 
basa ia reciproca ostilità è sin 


troppo noto: i lavoratori au- 
| tonomi evadono le tasse alla 
grande mentre quelli dipen-. 
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I Suoni underground 
di un artista lucano 


A proposito del golpe di Mosca, 
di democrazia e d’anarchia ___ 


democratica. Per la stampa 
della sinistra “militante” il 
golpista Eltsin avrebbe vio- 
lato le leggi delia democrazia 
sciogliendo il parlamento e 
provocando lo scontro ar- 
mato. | 

In realtà nella lotta di po- 


tere seguita alla crisi finale 


| denti ci riescono poco e male. 


In conseguenza di questo pri- 
mo fatto, i lavoratori autono- 
mi sono favoriti nell’accesso 
alle borse di studio per i loro 


. figli, pagano meno care le 


rette, ottengono più facilmen- 
te le case popolari ecc.. D’al- 
tro canto, i lavoratori autono- 


mi tendono a ritenere che al- 


meno la parte più garantita 


dei lavoratori dipendenti goda 


di privilegi in termini di si- 


 curezza e reddito e, soprattut- 


to, per dirla in maniera fine, 
rubi lo stipendio come nel 
caso dei pubblici dipendenti. 

L'avanzata della Lega 
Nord si spiega in gran parte 


| proprio grazie al costituirsi di 


un blocco politico fra picco- 
la impresa a forte capacità di 
innovazione, lavoro autono- 
mo moderno o arcaico, seg- 
menti del lavoro dipendente 
su di un programma anti- 
fiscale, antipartitocratico, an- 
tioligarchico. | 
Quando fu introdotta la 
minimum tax essa apparve 
dettata dalla necessità di non 
far pagare la crisi solo al la- 
voro dipendente, di rastrella- 


o | | continua a pag. 4 


C1 Pace in Medio 
Oriente: INTIFADA 
. TRADITA? . 
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del Partito-Stato la “democra- 
zia” è solo un’arma usata (da 
tutti) per motivi di conve- 
nienza e d'immagine. Se nel- 


- lo scontro fossero stati gli in- 


teressi espressi dagli uomini 
del parlamento a prevalere, la 
repressione e le “purghe” 
avrebbero colpito Eltsin e 


- soci ma sempre in difesa del- 


la “democrazia”. Queste cose - 


` icompagni della sinistra par- 
lamentare le sanno benissimo” 
ma nessuno ha il coraggio di 


scriverle. | 

In una cosa siamo invece 
d’accordo con Rossanda, Pin- 
tor, Castellina ecc.: per i tan- 
ti “autorevoli commentatori” . 
(pagati decine di milioni al 
mese dai gruppi capitalistici 
che controllano l’informazio- 
ne) la democrazia ha valore 
solo quando si coniuga con il 
libero mercato, cioè con gli. 
interessi di quelli che li pa- 
gano! Questi democratici di 
oggi (spesso fascisti di ieri e, 
probabilmente fascisti di do- 
mani) sono tipici esponenti 
del regime democratico che 
“è menzogna e oppressione, 
è in realtà oligarchia, cioè 
governo di pochi a beneficio 
di una classe privilegiata. Noi 


non siamo democratici, fra le 


altre ragioni perché la demo- 
crazia presto o tardi conduce 
alla guerra e alla dittatura.” 
(Errico Malatesta, 1924). An- 
che dagli avvenimenti, tragi- 
ci, di Mosca si trae la neces- 
sità di uscire dalla logica che 
perpetua l’oscillare delle so- 
cietà umane dalle brutali e di- 


‘chiarate tirannie (dittature) 


ad una sedicente libertà, fal- 
sa e bugiarda (democrazia). 
“Contro la democrazia e la 


A 


di continua a pag. 4 


d 1999 


INTERNAZIONALE 


Toscana: Conferenze 
su “Ex-Jugoslavia: 
terrorismo di Stato” 
Melita Ritcher, sociologa di 
Zagabria, che assieme al 
gruppo Germinal di Trieste 
ha curato la pubblicazione 
“Ex-Jugoslavia: térrorismo 
di Stato” (ediz. BFS) parteci- 
-pa ad una serie di incontri- 
conferenze sulla guerra nei 
Balcani e i problemi ad essa 


‘connessi quali nazionalismo, 


etnie, violenze sessiste ecc. 
Nell’occasione viene 
presentata la seconda 
edizione del pamphlet. 
27 OTTOBRE (mercoledì) 
Pistoia (ore 21) presso il 
Centro Stranieri Sala Napo-. 
leonica. 
28 OTTOBRE iva 
‘ Livorno (ore 21) presso il 
Centro Sociale “Godzilla”, 
via dei Mulini 29. 
29 OTTOBRE (venerdì) Pisa 
(ore 17.30) presso la nuova. 
sede della Biblioteca F. 
Serantini, L.go C.Marchesi 
(Pisanova). 
30 OTTOBRE (sabato) 
Querceta (LU) (ore 17.30) 
presso la sala Cope, via 1 
. Maggio. | 
L’iniziativa è a cura della 
Biblioteca F.Serantini di 
Pisa, del Gruppo Anarchico 
L.Rafanelli di Pistoia, del 
Centro di Documentazione. 
anarchica di Querceta e del 
Centro Sociale Occupato e 
. Autogestito Godzilla di . 
Livorno. 


Inaugurazione 
nuova sede della 
Biblioteca 
F.Serantini | 
In occasione della conferen- 
za di Melita Ritcher sulla 
“Ex-Jugoslavia” verrà 
inaugurata la nuova sede 
della Biblioteca F.Serantini 
(L.go C.Marchesi - Quartiere 
Pisanova, tel 050/570995). 
Alla sera (ore 21) si svolge- — 
rà, dopo un piccolo rinfre- | 
sco, un concerto di canzoni 
rivoluzionarie, anticlericali, 
‘antimilitariste con Joe Fallisi. 


| Cultura | | 


= Pavia: Reading di 
| == poesia 

. RETTIFICA 

Il 26 ottobre è previsto a 


Pavia un reading di poesia di 


Mario Boi (poeta sardo che 
presenta il suo ultimo libro 
“La battaglia al sole” ed. 
Anarkiviu) con accompagna- 
mento/concerto degli Orsi 


Lucille (Vanni-Lalli-Stefano). 


ore 21, Aula magna sot- 
terranea Università Centrale 
p.zza Leonardo da Vinci. 
Collettivo di A/Z 


centramento; 


Dopo la vittoria dei labu 
risti israeliani nel giugno 
1992, i giovani palestinesi 
scesero in piazza con in mano 
i ramoscelli d’ulivo dirigen- 
dosi verso i soldati israeliani 
per fraternizzare e dimostra- 
re la loro gioia per un cam- 
biamento che doveva portare 
la pace. Alcune di quelle 


manifestazioni furono stron- 


cate dai soldati che spararo- 


“no sulla folla provocando an- 


che diversi feriti. Invece di 
interrompere la politica del- 
la mano di ferro del governo 
precedente, guidato dai con- 
servatori del partito Likoud, 
i laburisti di Rabin, alleati al 
partito di sinistra Meretz, 
l’hanno addirittura accentua- 
ta: lo sciopero dei prigionieri 
politici, gli squadroni della 
morte incaricati di liquidare 
i palestinesi ricercati, la de- 
portazione dei 415 palestinesi 
di Gaza nel Sud del Libano, 
l’uso generalizzato delle armi 
da parte dell’esercito, in par- 
ticolare sui ragazzi (1), han- 
no finito per il provocare una 
“escalation” della violenza e 
la morte di numerosi civili 
palestinesi ed israeliani. 


“PAROLE A 
WASHINGTON, 
PROIETTILI A 
GERUSALEMME” 
:- Rabin decise allora di 
chiudere completamente i 
territori occupati al fine di 
assicurarvi la sicurezza! In 
pratica, si trattava della fot- 
mazione di quattro regioni 
completamente isolate fra di 
loro con la conseguente divi- 
sione delle famiglie, l’impos- 
sibilità di spostarsi per lavo- 


- rare, l’arresto degli scambi 
- economici, la difficoltà per i 


malati di farsi curare e, per 
gli studenti, di proseguire gli 


studi. Ciò portò alla creazio- 
, cioè di: 


ne di “bantustan” 
quattro grandi campi di con- 
il tutto con 
l’avallo dei ministri del Me- 
retz, un tempo difensori dei 
diritti umani! o 

“Una vittoria per Rabin, 
non per la sinistra”, titolava 
News From Within (2) all’in- 
domani delle elezioni israe- 
liane del giugno 1992 e Chal- 
lenge (3) rincarava: “Parole 
a Washington, pIRIeHAk a: 


Ciano 


| PACE IN MEDIO ORIENTE 
L’INTIFADA TRADITA? 


Grande entusiasmo invece 
nella maggioranza dei media 
occidentali, grande speranza 
per una pace giusta e durevo- 
le in Medio oriente. Quasi 
tutti concordavano nel ritene- 


=` re che i ministri del partito 


Meretz non avrebbero per- 
messo il protrarsi degli odio- 
si metodi repressivi nei terri- 
tori occupati. E tuttavia... 
E’ facile immaginare la 
delusione dei palestinesi che 
vivevano nel quotidiano que- 
sto “cambiamento”, la loro 


sensazione di trovarsi ancora. 


una volta con le spalle al 
muro. La nuova “guerra dei 
coltelli”, gli atti disperati pro- 
dotti da questa situazione era- 
no facilmente prevedibili. 
Basta pensare a coloro che 
alle cinque del mattino si 
sono trovati di fronte alle 


macerie della loro casa di- . 


strutta dai missili anticarro 
dei soldati israeliani solo per- 


ché accusati di avere un “ter- 
“rorista” in famiglia. Basta 


pensare alla tensione vissuta 
dai bambini i cui genitori si 
trovano in galera, picchiati di 
fronte ai loro occhi, bambini 
il cui universo si limita al- 


l’angoscia, alle pietre e alle . 


pallottole. In una tale situa- 
zione, gli integralisti islamici 
del partito Hamas riescono 


facilmente a fare proseliti fra 


una popolazione allo sbando 


“che non sa più a chi rivolger- 


si. I gruppi di Hamas arriva- 
no, armati e mascherati, nei 
campi di rifugiati, innalzano 


qualche bandiera palestinese, 


specie nelle vicinanze delle 
moschee, improvvisano una 
parata militare; in poche pa- 
role riescono a stemperare il 


‘senso di paura e umiliazione 


che domina fra i palestinesi. 
Dopo la guerra del Golfo, 
Hamas è sempre più presente 
nei territori occupati (special- 
mente a Gaza) e fra i rifugiati 
palestinesi del Libano, e sem- 
bra essere l’unico capace di 
ridare una dignità ai palesti- 
nesi, “parcheggiati” nei cam- 
pi abbandonati dalla comuni- 


tà internazionale e dai “fra-. 


telli” arabi. 


L'ACCORDO SU GAZA E 
GERICO 

Per i libertari non si tratta 
di scegliere fra Olp e Hamas 
e, più in generale, fra pale- 
stinesi e israeliani, ma di ten- 
tare di vedere chiaro nelle 
intenzioni delle grandi poten- 
ze, di denunciare l’oppressio- 
ne e la violenza degli Stati nei 
confronti delle popolazioni e 
di sottolineare altresì il peso 
del fattore economico nella 
regione. 

L’accordo “Gaza-Gerico” 


è celebrato oggi come un po- 
sitivo passo verso un proget- 
to di pace globale in Medio 
Oriente e, a sentire i media 
occidentali e i loro show me- 
diatici, questa sarà irrever- 
sibile e farà tabula rasa dei 

conflitti del passato. Per l’ 
Olp si tratterebbe di una vit- 
toria e di una possibilità sto- 


‘rica. ‘In realtà l’accordo “Ga- 


za-Gerico” parla effettiva- 
mente di integrità territoria- 
le m non fa parola sull’arre- 
sto della penetrazione dei 
coloni israeliani nei territori 
occupati mentre il regola- 
mento della questione di Ge- 
rusalemme Est è rinviato ad 
un ipotetico futuro. 


Un’attenta lettura delle- 


vanescente testo dell’accordo 
fa sorgere molti interrogati- 
vi: come assicurare la sicu- 


rezza ai 4000 coloni israelia- . 


ni della regione di Gaza? 


Dove avverrà il ridispiega- 


mento dell’esercito dopo il 
ritiro da Gaza e Gerico? E il 
ritorno dei rifugiati palesti- 
nesi? Le nuove autorità pale- 
stinesi avranno i mezzi per 
riorganizzare le infrastruttu- 
re necessarie a raggiungere 
una vera autonomia? 


Vera polveriera divenuta 


ormai incontrollabile dagli 


israeliani la fascia di Gaza si 


trova in una situazione eco- 


UN'utopia possibile ogni settimana anche grazie agli abbonati. UN'utopia che deve continuare. 


Abbonamento annuo 
lire 50 mila 


Abbonamento semestrale 
lire 25 mila 


Abbonamento annuo più libro $ F 


lire 65 mila 


Abbonamento sostenitore 
lire 100 mila 


[Abbonamenti per l'estero, il doppio] 


I VERSAMENTI VANNO EFFETTUATI TRAMITE 
BOLLETTINO DI CONTO CORRENTE POSTALE 
N.12931556, INTESTATO A ITALINO ROSSI, C.P. 90, 


55046 QUERCETA (LU). 


SCRIVERE CHIARAMENTE NOME E INDIRIZZO E 
SPECIFICARE, SUL RETRO DEL BOLLETTINO, LA 
CAUSALE DEL VERSAMENT OE -NEL CASO, IL- i 


LIBRO SCELTO. 


I libri a disposizione quest'anno, 


D. GUERIN 


da tempo esauriti nelle librerie, 
sono dei “classici” della 
letteratura anarchica. 


Nè dio, nè padrone. 


J.G. CASAS 


„Storia dell ‘anarcosindacalismo spagnolo. 


{Dei due titoli sopra abbiamo disponibili solo 
poche copie, consigliamo a coloro che lo 
richiedono di scegliere anche un libro di “riserva”] 


P. MONATTE 
La lotta sindacale. 


F PELLOUTIER 
Storia delle Borse del E OTO. 


nomica e sociale catastrofica: 
disoccupazione al 60%, ac- 
qua non potabile usata nor- 
malmente nelle case, riserve 
naturali esaurite, fogne al- 
Paria aperta ecc. Con il 30% 
di disoccupati Gerico non 
vive una situazione migliore. 
L’agricoltura è povera e 
l’industria inesistente, In al- 
tri termini, ci si deve doman- 
dare se le potenze internazio- 
nali abbiano 1’nteresse a for- 
nire ai palestinesi quei credi- ` 
ti necessari (4) all’effettivo 
successo del progetto “Gaza- 


“Gerico”. Il problema dell’ac- 


qua, centrale in tutta la regio- 
ne, necessita di investimenti. 
enormi, basti pensare ai costi 
degli impianti di ritrattamen- 
to dell’acqua del mare. 
Il primo risultato tangibi- 
le dei negoziati è il reciproco 
riconoscimento Israele-Olp 
che comporta la fine dell’ 
Intifada. La “rivoluzione del- 
le pietre” è stata un’insurre- 
zione generalizzata auto- 
gestita, espressione della lot- 
ta di popolo contro l’occupa- 
zione militare. E’ difficile 


“pensare che delle pratiche di 


disobbedienza civile nate dal- 
la solidarietà e dalla lotta del 
popolo palestinese possano 
scomparire mentre nei terri- 
tori della Cisgiordania l’oc- 
cupazione militare israeliana 


- continua. Come reagiranno. i 


poliziotti palestinesi di fron- 
te-ai ragazzi armati di pietre? 

La firma di un accordo 
non è un fine in se, tantomeno 
rappresenta una vittoria 

La firma di un accordo 
non rappresenta un fine in se 
né, tantomeno, rappresenta 
una vittoria. La messa in pra- 
tica del processo di autono- 
mia e i mezzi dati al progetto 
dalle potenze occidentali, 
vere responsabili del conflit- 
to israel-palestinese, potran- 


‘no segnare una tappa verso 


una riconciliazione credibile 
in questa regione, ma è la 
gine dell’occupazione israe- 


liana nei territori occupati 


che potrà segnare il passo 
decisivo verso una pace giu- 


sta e credibile in Medio O- 


riente. Auguriamoci che il 
progetto “Gaza-Gerico” non 
sia fine a se stesso. | 
Christiane Passevant 
(tratto da “Le monde li- 
bertaire” del 22 settembre 
1993) 


NOTE o 

(1) - Lo scorso 18 luglio 
un bambino di otto anni è sta- . 
to ferito a morte dai soldati 
israeliani nel campo di Ja- 
balia (Gaza). Secondo B’tse- 
lem, l’associazione israelia- 


na di difesa dei diritti umani, 
sale così a 38 il numero dei 


bambini palestinesi. uccisi 

dai militari israeliani dall’ini- 
zio del 1993. | 
- (2) - News From Within, 


luglio 1992. Si tratta di un 


mensile pubblicato dal cen- 
tro alternativo d’informazio- 


ne di Gerusalemme, che rag- 


gruppa israeliani di sinistra e 
palestinesi (AIC, PO Box 
31417, Jerusalem). i 
(3) - Challange, novembre- 
dicembre 1992. Rivista della 
sinistra israeliana che pubbli- 


ca articoli anche di pale- 


stinesi (Challange, PO Box 
32107, Jerusalem 91320). 
(4) - Gli Stati Uniti dona- 
no ogni anno sei miliardi di 
dollari ad Israele. 


? 


Noi di “Wild Cat” siamo 
una cellula sindacalista li- 
bertaria. 


Proponiamo l’astensioni- 


smo al voto scolastico in 
quanto riteniamo inutile e 
dannoso delegare ad altri le 
nostre azioni ed idee. Attra- 
` verso il principio della dele- 
‘ga, infatti, lo studente si al- 


lontana dall’azione ed il suo ; 


ruolo all’interno della scuola 

diventa completamente pas- 

sivo. 
La scuola non è soltanto 


un posto dove si studia, ma. 


anche in cui si vive: per ché, 
quindi, non utilizzare in mo- 
do efficace rari momenti di 
libertà quali le assemblee di 
istituto? 

Il non votare in se stesso 
non è 
anche provare ad autogestirsi, 
e farlo attraverso un mezzo 
potentissimo, il sindacalismo. 
Le scuole non eleggeranno 
‘più inutili delegati di istituto 


o di classe, ma tutto avverrà. 


. per mano di “giovani sinda- 
calisti”. 

. Il sindacalista non è un 
“capo”, ma tutti gli iscritti al 
sindacato hanno uguale dirit- 
to di parola e azione, mentre 


minacciose affermazioni del- 
l’ex iscritto del PCI (sezione 
Samarate, Voghera) Umberto 
Bossi nei confronti del cen- 
tro sociale di Milano “Leon- 
cavallo”, desideriamo espri- 
mere alcune considerazioni. 
* IH Leoncavallo ha costitu- 
ito, in questi anni di sfrenata 
opulenza e di yuppismo dila- 
gante, un luogo di aggre- 


gazione e di socializzazione 
per molti giovani e un’alter- 


nativa concreta all’emargi- 


nazione e alla tossicodipen- . 


denza. In luoghi come que- 
sto, è bene ribadirlo, c’è sem- 
pre stata la possibilità di di- 
battere sui problemi materia- 
li di ogni giorno, organiz- 
zandosi per farvi fronte; a- 


scoltare un concerto, consu- 


mare bevande a prezzi modi- 
ci. Il Bossi ha invece dipinto 
il Leoncavallo come un “se- 
dicente” centro sociale, in 
realtà luogo mascherato per 
‘ Ja copertura dei servizi spe- 
ciali deviati, dove si tramano 
in un’atmosfeta oscura pos- 


‘sibili attentati e si reclutano. 


manovali per attività crimi- 


.. nali; questo non ci sorpren- 


USI-AIT 


SOLIDARIETA” 
CON LA KAS 


Ancora una volta il sin- 
dacalismo autogestionario e 
libertario viene represso, ieri 
in Italia e Spagna da fascisti 
e franchisti, oggi in Russia 
dal “democratico” Yeltsin 
viene sciolta e soffocata l’or- 
ganizzazione diretta dei lavo- 
ratori e dei proletari. 


Sempre più convinti che il 


capitalismo in qualsiasi modo 
venga presentato, sia sempre 
contro i lavoratori, le loro 
lotte, le loro organizzazioni 
di base, come Unione Sinda- 
| cale Italiana, sindacato auto- 


gestionario, protestiamo for- 


sufficiente, bisogna 


Eleron scolastiche ` 


‘RIFIUTA LA SCHEDA DI VOT Oa 


‘ 


le votazioni avverranno in 
base alla validità delle pro- 
poste e non più in base alle 


persone. 


Esisteranno poi tre tipi di 
assemblea: una sarà di tipo 
provinciale e vedrà la parte- 
cipazione di tutte le scuole 
(ogni scuola invierà un re- 
latore che esporrà le propo- 
ste in precedenza discusse. e 
approvate all’interno del- 
l’istituto stesso), in modo di 
spogliare qualsiasi eventuale 


de, anzi conferma le nostre 
idee sul carattere eversivo e 
totalitario della Lega Nord, 
rappresentante camaleontica 
delle forze di potere, sempre 
diffamatrici oppressive ca- 
lunniatrici. 

Il tentativo di infangare i 
centri sociali con tali accuse, 
ridicole e grottesche, non 
meriterebbe in realtà neppu- 
re una replica; senonché la 
dura logica dei fatti storici ci 
induce a ricordare che i luo- 
ghi di copertura dei servizi 
segreti hanno un’identità e un 
nome ben precisi in Italia: 
Ministero degli Interni (feudo 
DC da sempre), P2 del vene- 
rabile Licio Gelli, Logge 


Massoniche varie. Se analiz- 
“ziamo tutti gli episodi stra- 


gisti degli ultimi 25 anni, 
emerge una verità: l’origine 


“non può certo trovarsi nei. 


centri sociali autogestiti, ma 
in quelle forze che ci hanno 
malgovernato per 50 anni 


perpetuando l’ingiustizia so-. 


ciale, tramando contro la Co- 
stituzione, tessendo una fitta 
rete di omertà mista a corru- 
zione. 

Ci rivolgiamo perciò a tut- 


malmente contro la messa 
fuorilegge del sindacato li- 
bertario ed autogestito KAS 
(Confederazione anarcosin- 


 dacalista). 
Il modo di predizione ca- 
pitalistico e il nuovo ordine 


mondiale, che impongono 
con la violenza lo sfruttamen- 
to dell’uomo, si possono ab- 
battere solo per mezzo della 
capacità espressa dalle forze 
autorganizzate per l’autoge- 
stione sociale. 
USI - Commissione 
Relazioni Internazionali 


daro di ogni potere de- | 


cisionale. 
Un secondo tipo di assem- 


blea, questa volta a livello di 


istituto, presuppone anch’es- 


sa la presenza di un relatore. 


nonché quella di tutti gli stu- 
denti del corso. 
Il terzo tipo di assembiea 


è invece ristretto alla classe. 


In ognuna delle tre assemblee 
verranno.vagliate le proposte 
avanzate dai singoli istituti, 
classi o studenti. 
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A proposito delle ultime. 


ta opinione pubblica demo- 
cratica affinché mediti sul 


| fatto oscuro e inquietante di 


queste accuse contro ragazzi 
additati come attentatori e 
spacciatori senza alcuna pro- 
va. L’arrogante richiesta del 


| Bossi, di far sgomberare al 


più presto quel “covo di cri- 
minali”, intimata al “suo 
sindaco (Marco Formentini, 
ex socialista, ex democri- 
stiano) in coerenza alle pro- 


messe elettorali, nasconde in ` 
realtà gli interessi degli spe- 


culatori immobiliari decisi a 
lucrare la futura vendita del- 


l’area dove sorge il centro. I 


Gattopardi assetati di potere 
a volte ritornano mascherati, 
ma il loro odore nauseabon- 
do resta inconfondibile. 


Circolo Emilio Canzi, 


| Sinistra antagonista 


Piacenza . 


Carrara 
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Chiediamo inoltre di av- 
|. valerci della libertà di scio- 
pero e di attività politica al- 


l’interno delle scuole. 

Lo studente sarà solo così 
realmente responsabilizzato 
poiché dovrà rispondere del 
proprio agire nei riguardi del- 
la scuola. Il rapporto con pro- 
fessori e genitori verrà gesti- 
to solo e da tutti gli studenti, 


poiché siamo convinti che la 
scuola sia degli studenti e non 
solo delle burocrazie statali. 

Alle prossime elezioni 
scolastiche, quindi, rifiuta la 
scheda di voto... e contatta- 
Ci. | 

(dal n.1 di “Wild Cat”, 
periodico sindacalista liber- 
tario) 


0: Ridefinizione di harte 


RISCHIO DI VOTO DEFINITIVO 


Il Disegno di Legge N. 


1366 (alla Camera era la 


PDL, 764), nato sotto la cu- 
pola De Lorenzo, ex Ministro 
della Sanità, e della par- 


titocrazia corrotta, formulato 
dalla banda degli inquisiti, ha. 
| ottenuto l’approvazione in 


sede legislativa della Com- 
missione Affari Sociali (Sa- 
nità) della Camera il 6 luglio 


scorso con un escamotage da 


Terzo Mondo. 
Questo DDL, ora ai Sena- 


to, affida ad un decreto del 


Ministro della Sanità, le mo- 
dalità di ‘accertamento’ del- 
la “morte cerebrale’ a cuore 
battente e a cuore fermo: con 
ciò Camera e Senato votano 
la propria totale rinuncia, pre- 


sente e futura, a legiferare in 
. materia, dando un mandato in 


bianco alle lobby mediche 
che non dovranno più passa- 
re attraverso un testo di leg- 


ge o un dibattito parlamenta- 
re. 


De Lorenzo e il resto del- 
la banda degli inguisiti ha 
preparato un piano program- 
matico e legislativo per e- 
spropriaré i cittadini in coma 
del loro corpo. Primo atto, 


‘ l'invenzione della ‘morte ce- 


rebrale’ che si vuole imporre 
come Morte assoluta per la 
pianificazione del mercato 


legale degli organi‘a scopo di ` 


trapianto. 
.  Defenestrato da “Mani pu- 
lite” il losco De Lorenzo, IL 


POTERE DI VITA E DI 


MORTE passa nelle mani 


dell’erede (già vice di De 


Lorenzo) Ministro Maria Pia 
Garavaglia, la quale ha pro- 
messo alle lobby trapian- 
tistiche questa morte assurda 
e criminale imposta per De- 
creto. (C...) 


Lega Nazionale contro la 
predazione di organi e la 
morte a cuore battente 


RESOCONTO DELLA RIUNIONE DEL 9/10 


Malgrado le difficoltà ad 


| accedere ai locali, intervenu- 


te con la demolizione delle 
scale di accesso, sabato 9 ot- 


tobre si è svolta ugualmente 
nei locali del Germinal la pre- 


vista riunione del Comitato 
promotore per il Centenario 


dei fatti del ’94, allargata tutti 


gli interessati. Fra i convenuti 
si è concordato quanto segue: 


. 1) Partecipare alla presen- 


tazione e contribuire alla 
diffusione del libro da poco 


uscito a cura di Gino Vatte- 
roni “Abbasso i dazi, viva la 


Sicilia”, relativo ai moti car- 
rarini del ‘94, 


2) Presentazione della ri- 


cerca e pubblicazione degli 


scritti di Ugo Fedeli, esten- 


dendo la parte documenta- 
ristica allegata ormai in via 
di ultimazione. 

3) Preparazione di una 
mostra da esporre nel corso 


del mese di gennaio 994 al 


Carrara e possibilmente in 
altri comuni limitrofi colpiti 
dallo stato d’assedio e dalle 


sentenze del Tribunale di 


Guerra. Edizione di un nume- 


ro unico “il 94" che ripren- 


da i temi della mostra ed al- 
| tri interventi di attualità. 


4) Collaborazione col co- 
mitato redazionale della “Ri- 
vista storica dell’anarchi- 
smo”, il cui primo numero 


sarà dedicato al periodo in. 
questione. E 


90) Organizzazione a cura 
del Comitato storico-scienti- 
fico formato attorno alla Ri- 
vista di un Convegno possi- 
bilmente in due sedute, l’una 
a Carrara nei primi mesi del 


94, l’altra in Sicilia entro i 


mesi successivi; incentrato 
sui Moti di Carrara e dei Fa- 
sci Siciliani. 


6) Indire una giornata di 


manifestazione nazionale sa- 
bato 15 gennaio, da svolgersi 


in tre momenti: úno convi- 


| viale di apertura, quindi una 


manifestazione che attraver- 


‘so le vie cittadine raggiunga 
la caserma Dogali, luogo 


dell’eccidio del 16 gennaio, 


con lo scoprimento di una la- 


pide; infine un convegno de- 


dicato ai problemi che oggi. 


come cento anni fa riguarda- 
no la massa degli sfruttati, i 
tentativi di allora e le propo- 
ste di soluzione che vengono 
avanzate oggi. 

-D Allo scopo di autofinan- 
ziare interamente le iniziati- 
ve è stata aperta una sottoscri- 


zione che ha raccolto i primi 


due contributi: il gruppo 


Germinal, 1.000.000; P.N., 
- 500.000. La sottoscrizione è 
aperta a tutti, i contributi. 


vanno inviati a: Alfonso Ni- 
colazzi, c/o G.A.R., C. P. 14, 
54033 Carrara. 


tete'e 
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24 ottobre 1993 


COMUNIC/AZIONE 


Reggio E. 23/24 
ottobre: Convegno 
nazionale FAI. 

La CdC della FAI convoca 


. un convegno nazionale della 


Federazione, da tenersi a 
Reggio Emilia in via don 


* Minzoni I/D (sede FAI) il 23 


e 24 ottobre. I lavori inizie- 
ranno alle ere 16 di sabato 
23, e si raccomanda la 
massima puntualità. L'ordine 
del giorno è il seguente: 

1) preparazione del conve- 


gno sul municipalismo 


libertario 

2) situazione di Umanità 
Nova 

3) iniziative della FAI 

4) varie ed eventuali. 

Per ra gioni organizzative si. 
invitano i compagni e le 


‘compagne a prenotarsi per 


tempo telefonando'a Silvano 
0522/437285. 
La CdC della FAI 
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Za Carrara: 

= Presentazione libro 
Il Circolo Culturale Anarchi- 
co di Carrara rende noto ai 
compagni che sabato 23 
ottobre alle ore 17 presso il 
ridotto del Teatro degli 


Animosi avrà luogo la 


presentazione del libro di 
Gino Vatteroni “Abbasso i 
dazi, Viva la Sicilia” sui moti 
carraresi del 1894. Interver- 
ranno al dibattito, oltre 
all’autore, Franco Bertolucci, 
Gigi Di Lembo e Giorgio 
Sacchetti. 


[ Editoria | 


wa USI: Pubblico 
Impiego 


state! 
salotti 
BOO 


| L'USI (Unione Sindacale 


Italiana), sindacato auto- 


| gestionario maggiormente 


rappresentativo nel comparto 
ricerca, in decine di ospedali 
a livello nazionale e di 
diverse situazioni del 
pubblico impiego propone ai 
lavoratore singoli, a realtà di 
base la costituzione di un 


| coordinamento nazionale del 


pubblico impiego con una 
assemblea da tenersi entro la 
fine di novembre. 


| Per contatti: USI Lazio, C.P. 


354, 00164 Roma Bravetta, —. 
tel e fax 06/8610934 (marte- 


dì e venerdì 1 8-20). 


S Torino: “Vivendo la 
= mia vita” 


‘ Presentazione del libro di 


Emma Goldman “Vivendo la. 
mia vita” - 1917/1928 -al 
Circolo Berneri, corso 
Palermo 46, Torino, tel ` 


857850 (011), venerdì 22 
‘ottobre, ore 21.15. 


Introduce Maria Matteo. 


Pie 


ZI Nuovo indirizzo B.I. 
= della FAI 


A causa della disorganizza- 


. zione degli uffici postali di 


. Imola, ho dovuto nuovamen- 
te cambiare la casella postale 
a cui far pervenire tutto il 
materiale riguardante il B.I. 
della FAI. 

Il nuovo recapito . è il seguen- 
te: 

Massimo Ortalli 
Casella postale 62 
40026 Imola 3 


La casella postale n.167 non 


è pertanto più valida. 
Massimo Ortalli 


Versilia: Punti 

- vendita di UN 
Viareggio/ Edicola Adamo, 
via Fratti 240 (zona merca- 
to). 
Querceta/ Bar della Stazione; 
CDA, via Aurelia 607. 
Pietrasanta/ Bar Piero - . 
Località Ponterosso; Bar in 
Località Crociale; Edicola 
viale Apua (Località Macel- 


li); Cartoleria Lazzerini - via 


Mazzini. 

Forte dei Marmi/ Edicola 
Vittoria Apuana (davanti 
Casa di Cura S.Camillo). 


E “Tramistalti al 

militarismo” 
Magliette T-Shirt - taglie 
grandi - stampa in due colori 
del divieto di transito per 
carri armati - prezzo 12.000 
(solo disegno), 15.000 
disegno più scritta 


“Tramistalti al militarismo”. ` 


Per richieste: 

Centro Studi Libertari 
vico Montesanto 14 
80135 - Napoli 

Tel 081-5496062 

Per pagamenti utilizzare 
conto corrente postale n. 
30913800, intestato a 
Immacolata Ammendola, 
Largo Ecce Homo, 29 - 4 
80100 Napoli. 


Es Attualità 
dell’anarchismo 

In occasione dell’incontro/ 

dibattito che si è tenuto a 

Napoli il 19/6 u.s. sulla vita 

ed il pensiero di Louise 

Michel, i compagni organiz- 

zatori hanno realizzato uno 

spillato con otto brevi 

riflessioni sull’attualità 

dell’anarchismo. O 

| Chi lo desidera può chiederlo 
telefonando o scrivendoci. E’ 

gradito un contributo libero 

in francobolli. 

=- Gr. “L. Michel” 

vico Montesanto 14 

80135 Napoli 

tel 081-5496062 


“zione anarchica): 


Stoccolma, 4 luglio 1993, 


- VI piano della Centrale Sin- 


dacale dei Lavoratori di Sve- 
zia (S.A.C., Sindacato Liber- 


tario fondato nel 1910). La 


discussione avviene con tre 


compagni della K.A.S. (uno 


dei Sindacati russi di ispira- 
Boris e 
Volodia di Mosca, Sergei di 
Tomsk (Siberia). Boris è una 
vecchia conoscenza, cherisa- 
le a tre anni fa durante il 


. Convegno Internazionale per 


il settantesimo anniversario 
dell’insurrezione di Kron- 
stadt - organizzato dalla KAS 
a Mosca. Iniziamo l’intervi- 


. sta dall’ultima iniziativa edi- 


toriale della Commissione 
Stampa e Propaganda della 
KAS: la pubblicazione si 
chiama Russian Labour Party 
(Rivista dei Lavoratori Russi 
- d’ora in poi RLR). 

Sergei: RLR è una rivista 
di analisi teorica sul Sin- 


dacalismo Anarchico e Rivo- 


luzionario dell’ex URSS e 


sulle trasformazioni del mer- . 


cato del lavoro di questa zona 
del mondo. Viene editata in 
mille copie, è in inglese ed è 


distribuita prevalentemente 


all’estero, ha per finalità una 
maggiore interazione tra i 


| sindacati fratelli a livello 


mondiale. 


Anarchia: Quali sono gli 


| altri sindacati presenti nell ex 
-- URSSe quali sono i rapporti 


della KAS con questi ultimi? 

Sergei: Al tempo di Gor- 
baciov esisteva un’unica 
grande organizzazione sinda- 
cale, la Confederazione del 
Lavoro; questa lottava contro 
la nomenklatura del PCUS, e 
fu distrutta durante il colpo 


«di stato dell’agosto del 1991. 


Oggi esistono diverse picco- 
le strutture sindacali dette 
Società Professionali. E’ dif- 


ficile dire quali siano indi- 


pendenti e quali no; la mag- 


| gior parte di queste sono mol- 
to vicine al governo attuale. 


La KAS cerca di lavorare sia 
con le vecchie organizzazio- 
ni che con le nuove, quello 
che ci interessa è il contatto 


- con la classe operaia. 


Anarchia: Quali sono le 
attività del KAS? 

Boris : A parte l’attività 
sindacale, editiamo un bollet- 


INTERVISTA ALLA 


CONFEDERAZIONE 
ANARCOSINDACALISTA 


tino settimanale, gestiamo un. 
programma radio al primo 


canale di Radio Mosca che si 
chiama ‘Cronache del Movi- 
mento dei Lavoratori” ed è 


costituito da interviste ai la- 


voratori e Comitati di Scio- 
pero. Attualmente stiamo la- 
vorando ad un progetto video: 
è già disponibile un primo 
video dal titolo “I sindacati 
russi ad un bivio”. Inoltre ci 
occupiamo di problemi socia- 
li come gli effetti qi Cher- 
nobil ecc. . 

Abbiamo tenuto diverse 
iniziative, anche alcune ma- 
nifestazioni di piazza, a que- 
sto proposito. Ultimamente 
abbiamo organizzato dei se- 
minari per i lavoratori sul 


. tema “Sindacalismo e nuove 


tecnologie”. Una scadenza 
importante a cui stiamo lavo- 


‘tando è un incontro interna- 


zionale tra il movimento rus- 
so e quello degli altri paesi 
dal titolo “Nuove prospetti- 


| ve per la solidarietà”. Abbia- 


mo già ottenuto diverse ade- 
sioni dall’ America e dall’Eu- 


ropa. Lo scopo di questo con- 


vegno è anche quello di cre- 
are un network di computer 
tra Russia e Occidente. Inol- 


tre continuiamo i seminari tra 
noi e la SAC - ne abbiamo 


tenuti in Mosca, Lituania, 
Bielorussia e Siberia. 


Anarchia: Quali sono gli 
. obiettivi delle vostre lotte? 
Sergei: Il maggior proble- 


ma in Russia oggi è la pri- 
vatizzazione. I lavoratori 
sono coscienti che è la stessa 
burocrazia dell’ex PCUS che 


oggi gestisce la privatizza- 


zione e questo non porta a 
nessun cambiamento della 
situazione economica e socia- 


le dei lavoratori: PROPRIE- 


TA’ E’ POTERE E’ IL NO- 


STRO SLOGAN! L’econo- 


mia russa oggi è mista, in al- 


cuni settori di produzione esi- 


ste il “libero mercato” e in 
altri no - tuttavia il 90% è 
ancora controllato dallo sta- 
to. Non è possibile ricon- 
vertire ad una logica di mer- 


_ cato quella che era l’industria 
più 
-= URSS, quella militare. 


importanze dell’ex 

Le industrie militari sono 
totalmente distrutte ed i loro 
lavoratori sono stati i primi 
disoccupati e a tutt'oggi rap- 


‘ presentano la maggioranza 


dei disoccupati. Solo in po- 


chi casi il governo fornisce. 


un salario minimo ad alcuni 
lavoratori dell’ex industria 
bellica. La situazione delle 
regioni minerarie è comple- 
tamente diversa: la produzio- 
ne mineraria è già da oggi in 
un fase di “libero mercato”. 
Molte miniere sono coperte 
dal Mine Project (progetto 


+ minerario gestito da compa- - 


gnie americane). 

I minatori, dopo gli scio- 
peri di questa primavera, han- 
no ottenuto i salari più alti tra 
i lavoratori dell’ex URSS - il 


doppio della media, grazie. 
alla partecipazione unitaria. 


dei minatori delle varie regio- 
ni dell'ex URSS che hanno 
lottato insieme nonostante le 
artificiali separazioni nazio- 
naliste dei rispettivi nuovi 
stati. Altro esempio di seg- 
menti economici che funzio- 


biente russo è il 10% della 
popolazione, vive molto be- 
ne, il loro guadagno è il 100% 
sul prodotto perché in molti 
casi si trovano ad operare in 
un regime di monopolio. L’ 
uomo che dirige la Petroleum 
Enterprise è l’unico padrone 
della produzione di petrolio 
russo e la nomenklatura lo 
aiuta con leggi e tasse a suo 
favore. 


| Anarchia: Quali sono gli 


altri sindacati che lottano. 


contro le privatizzazioni? 
| Boris: Bè c’è 10S.M.0.T., 


il Labour Pact - quest’ultimo 


simile al Partito Laburista 
inglese. 


Anarchia: Qual’è il reale 
| peso politico di Eltsin? 


Volodia: Eltsin ha una 


| grande autorità. La maggior 


parte della popolazione l’ap- 
poggia, lo considera un sal- 


vatore della patria perché ha- 
lottato contro il regime comu- 


nista prima della caduta di 
Gorbaciov e si è opposto al 
golpe di agosto. Il problema 


è che il popolo russo non vuo- 
le che il potere ritorni nelle 


mani dei comunisti e non 
vede altra alternativa, per il 


momento, che Eltsin. Tutta- 


via siamo fiduciosi: la nostra 
nazione ha esperienze nel 
costruire nuove forme di S0- 
cietà. 


nano in maniera liberista sono 


in genere le altre produzioni 
di materie prime: il rischio è 
che la Russia diventi una co- 
lonna USA come la Corea. I 
padroni ex-nomenklatura 
PCUS pensano al loro profit- 
to e per questo preferiscono 
vendere le materie prime al- 
l’estero, impoverendo e pri- 
vando il paese di queste, im- 
pedendone uno sviluppo eco- 


 nomico effettivo. Il ceto ab- 


Anarchia: In realtà cosa è 


successo il 1 maggio 1993? 


In occidente ci sono giunte 
immagini di scontri tra ma- 
nifestanti e polizia sulla Piaz- 
za Rossa... | 

Boris: Il 1 maggio a.Mo- 


“sca ci sono state tre manife- 


stazioni: la prima ufficiale, a 
cui non abbiamo preso parte, 


la seconda indetta dal vecchio 


Partito Comunista e dagli 


Zaristi - ed è stata questa che, 
in maniera non premeditata, 


poco più di una rissa, si è 


scontrata con la polizia. V’era 
poi una terza non autorizzata — 
acui abbiamo preso parte: era 
formata dagli anarchici, dai 
trotzkisti e dagli ambienta- 
listi. 


Anarchia: Qual'è la pro- 
posta politica della KAS? 

Sergei: Pensiamo che due 
sono le linee che potremmo 


| seguire: 1. Sedere ad un ta- 


volo a discutere di autoge- 
stione o altre teorie alternati- 


ve. 2. Organizzare Comitati. 


di sciopero contro la priva- 
tizzazione e la nomenklatura 
e, successivamente, svilup- 
pare una propaganda più spe- 
cifica. Noi seguiamo attual- 
mente la seconda linea. Cer- 
chiamo di dimostrare che la 
proprietà collettiva è pratica- 
bile qui ed ora. Vogliamo la 
proprietà collettiva delle im- 
prese, della produzione e del- 
la distribuzione. 


Anarchia: Qual'è il signi- 
ficato sociale della “mafia” 
russa? 

Boris : La mafia muove ed 
ha importanti funzionari del- 
l’amministrazione sotto il suo 
controllo: essi rappresentano 
i nuovi capi della Russia. 
Controllano il traffico di ar- 
mi, droga e prostituzione (in . 
genere dalla Russia verso i- 
paesi occidentali). La mafia 
gestisce anche l’import-ex- 
port dei beni di consumo. Si 
può parlare di due livelli ma- 
fiosi: uno interno allo stato ed 
uno criminale. | 


Anarchia: Qual’è la situa- . 
zione del Movimento Anar- 
chico Russo?. 
Sergei: Il Movimento in 
Russia non è forte così come 
noi vorremmo, tuttavia esi- 
stono diverse organizzazioni: 
l’IREAN, la KAS, La Fede- 
razione Anarchica Ucraina, la 
Libera Associazione degli 
Anarchici di S.Pietroburgo. 
In Russia è pubblicato Ob- 
cina, giornale anarchico con 
redazione a Mosca. 


a cura de OACN/FAI 
(International Press. 
Agency) 


SCIOPERARE CONTRO 


CHI? 


re comunque risorse, di pu- 


 nire i malvagi evasori. In re- 


altà questa misura ha avuto 
l’effetto di unificare il bloc- 


co del lavoro autonomo sotto 
l’egemonia del piccolo pa- 
dronato. Se, infatti, viene col- 
pito alla stessa maniera il 
verduraio ed il gioielliere e 
se questo avviene in una fase 
di recessione economica, 


dittatura, dunque, per l’auto- 


gestione, il federalismo, il 


comunismo libertario, per 


una società del libero accor- 


do e della solidarietà che ga- 


| rantisca i diritti di tutti i grup- 


DEMAGOGIA E 
DEMOCRAZIA 


pi sociali contro lo strapote- 
re di pochi (dittatura) ma an- 


che contro lo strapotere di 


presunte maggioranze (demo: 
crazia). 

In breve: contro democra- 
zia e dittatura per l’ Anarchia. 
Per questo siamo anarchici e 
non democratici. 

. K. P. 


Punico effetto della mini- 
mum tax sarà quello di ra- 
strellare soldi per lo stato, di 
favorire il fallimento di un 


certo numero di piccole im- 


prese individuali fuori mer- 


cato, di lasciare intatte le ren- 


dite della classe media che 


| non si spaventa certo per mi- 


sure del genere. 

Ciò che è allucinante è il 
fatto che i lavoratori dipen- 
denti siano stati spinti a lot- 
tare, e continuino ad esserlo, 
non per ridurre le tasse sul 
proprio salario, non per pa- 
gare meno contributi, non per 
avere servizi sociali decenti 
ma per far pagare le tasse a 


qualcun altro e per farle pa- 


gare secondo criteri assoluta- 
mente iniqui dato che si col- 
pisce molto di più il piccolo 
evasore rispetto al grosso. 

-Qualche mio amico, esper- 
to in marxismo hard, potrà, a 
questo punto, spigarmi che il 
fallimento di una serie di una 


serie di piccole imprese e la 


loro concentrazione non può 


che rafforzare lo stesso mo- 
vimento dei lavoratori. Il pro- 
blema è che, in linea di prin- 
cipio, potrei anche essere 
d’accordo sia pure con qual- 
che avvertenza che sul mo- 


. mento tralascio, ma che que- 


sto processo è un fatto stori- 


co sociale prima che econo- 


mico e che, di conseguenza, 
le modalità in cui si sviluppa 
non sono irrilevanti. In altri 
termini, una cosa è se il gran- 
de capitale falcia la piccola 
impresa e proletarizza un cer- 
to numero di piccoli impren- 
ditori, un’altra è se il movi- 
mento operaio istituzionale 
usa la forza dei salariati per 


‘operare come alleato del 


grande capitale. In questo se- 
condo caso si ottiene , come 
ben si vede, l’effetto di inde- 
bolire i lavoratori che non si 


‘battono contro i loro princi- 


pali avversari e di rafforzare 
un blocco antioperaio di 
stampo leghista se non fasci- 
sta in cui anche il settore del 
lavoro autonomo che, per 


condizioni materiali e, al li- 
mite, è già nei fatti proleta- 
rizzato, verrà spinto verso il 
leghismo ed il fascismo. 

Se mi sono dilungato su 
questo punto è perché ho 
l’impressione che anche in 
settori di compagni su posi- 
zioni radicali quest’elemen- 
to non venga considerato nel- 


| la sua effettiva importanza e 


che una certa logica statalista 
sia tutt'altro che battuta an- 
che fra i lavoratori più com- 
battivi. | 

«| Almeno per quel che mi 
riguarda, io non credo possi- 
bile una ripresa di iniziativa 
del lavoro salariato se, in pri- 


- mo luogo, non verrà messa al 
centro un’iniziativa diretta 


contro lo stato ed il padronato 
e, in secondo luogo, non si 
troveranno forme di alleanza 
con il lavoro marginale, pre- 
cario, subalterno che si daa- 


. volte nella forma del lavoro 


autonomo. 


` Cosimo Scarinzi. 


Moliterno (PZ). La ricer- 
ca vuol essere un momento di 
riflessione e strumento di 
consultazione per gli addetti 
ai lavori. Ma si propone pure. 
per esplorare linguaggi un- 


derground, tendenze, circuiti 


“altri”. E, perché no, sotto- 


=- scrivere una militanza, anche 


se solo artistica. 

Graziano Accinni, 32 an- 
ni, moliternese (PZ) e chitar- 
rista di primo piano del pa- 
norama musicale nostrano. 


Leader della band di Mango, 


ha avviato da tempo un per- 
| sonalissimo discorso artistico 
che va oltre i convenzio- 
nalismi e le etichette. 

Quando è nata la tua pas- 
sione per la musica? 

Avevo 8 anni, mio padre 
comprò una chitarra a mia 


sorella, ma invece di giocar- 


ci lei mi ci avvicinai io. Pro- 
vengo da una famiglia dove 
la musica è stata sempre di 
casa. Mio padre e i suoi fra- 
telli suonano tutti la chitarra 
e la fisarmonica. 
Quando hai avuto i primi 
incontri importanti? 


Qualche anno dopo conob- 


bi un musicista potentino. 


Con lui nacque subito, più- 


che un rapporto maestro-al- 
lievo, un vero connubio arti- 
stico. E insieme registrammo 
alcuni pezzi jazz-rock nella 
sede RAI di Potenza. 


Poi è arrivato l’incontro” 


con Mango. 

Con l’artista lagonegrese 
l’incontro fu puramente cau- 
sale, ma ascoltavo già le sue 
interessanti creazioni. Con- 
fesso che la nostra collabora- 
zione nacque sulla fiducia, 


perché lui non ‘mi aveva mai. 


visto suonare. 
- Alla ricerca musicale co- 
me ti sei avvicinato? 


In un momento in cui mol- 
te realtà studentesche, specie 
della Toscana, si rifanno ai 
principi dell’autogestione, la 
lettura del libro di Cosimo 
Scarinzi, “L’Idra di Lerna”, 
pubblicato nel 1991 dalle 
“Edizioni Zero in Condotta”, 
risulta ancor più interessan- 
te. 

«L'autore, compagno attivo 
nel movimento sindacale al- 
ternativo e collaboratore ap- 
 prezzato di “Umanità Nova”, 


ha diviso il suo lavoro in tre- 
parti: a) inquadramento del 


concetto; b) rassegna storica; 
c) teoria e pratica dell’auto- 
gestione oggi. Un'ampia bi- 


bliografia, divisa per temi, 


conclude il volumetto. 

Il libro è, come scrive lo 
stesso Scarinzi, “un tentativo 
di fare i conti con un percor- 
so storico e con un dibattito 
teorico attuali. Si trattava, per 
me, di dimostrare ciò che 
l’autogestione non è, almeno 
nella sua accezione radicale. 


. L’autogestione non è, dun- 
que, un mito romantico di no- 


stalgici di un’immaginaria 
società armonica, non è una 


forma di gestione dell’esi- 


stente, non è un modello di 
ingegneria sociale”. La crisi 
di tanti miti che hanno segna- 


SUONI UNDERGROUND DI UNO 
ARTISTA LUCANO 


Incontro con il musicista anarchico Graziano Accinni, 
leader della band di Mango 


Il mio viaggio nella speri- 
mentazione è iniziato proprio 


RECENSIONE 
| Autogestione o 


to la storia del movimento 
operaio richiede un’analisi at- 
tenta e una riflessione del 
concetto di autogestione e 


‘delle pratiche sociali che ne 


hanno caratterizzato l’evolu- 
zione. 

Per Scarinzi questa rifles- 
sione deve partire proprio da 
un’analisi delle esperienze 
storiche del movimento ope- 
raio. “Il formarsi di una nuo- 


vacombattività operaia e pro- 


letaria, il diffondersi di lotte 
autonome, la critica all’inte- 


«grazione capitalistica - scri- 


ve Cosimo - sono oltre che 
una risposta al livello attuale 
del dominio, il prodotto di de- 
cenni di conflitti sociali e di 
pratiche quotidiane di resi- 
stenza.” E all’esperienza sto- 
rica l’autore dedica una fetta 
importante dell’agile volu- 
metto che rivisita la storia del 
movimento operaio e rivolu- 


zionario attraverso alcuni. 


nodi fondamentali, come il 
sindacalismo d’azione diret- 


ta, il consiliarismo, la ri- 
‘voluzione spagnola, il mag- 


gio "68, il movimento del °77, 


tanto per citarne solo alcuni.. 


Pur non essendo certamen- 


. te un libro di divulgazione, la 


lettura del volumetto non è 


faticosa anche se alcuni pas- 


con Mango'che, se vogliamo 
essere onesti, è tra i pochi se 


a 


si sono obiettivamente di dif- 


ficile “digestione”. 

Per la gioia di coloro che 
si preoccupano di svecchiare 
la propaganda anarchica, 


Scarinzi ha rinunciato alla” 


“classica opposizione fra un 
marxismo e un anarchismo 
ossificati” e infatti nel libro 
non ci sono né dotte citazio- 
ni marxiane né riproposizioni 
testuali dei teorici dell’anar- 
chismo. 

In definitiva un bel libro, 
che stimola la riflessione ma 
che funziona anche come una 
incisiva rassegna delle te- 


| matiche libertarie. Un libro, 


questo “L’Idra di Lerna”, che 
ci sentiamo di consigliare ai 
militanti nei movimenti di 


lotta, a coloro che vogliono - 


approfondire la conoscenza 


dell’anarchismo di oggi, a 


coloro che non si acconten- 
tano della politica-spettaco- 
lo propinata in gran quantità 
dai media del potere. 

~- Maurizio Zicanu 


Cosimo Scarinzi, “L’Idra 


di Lerna. Considerazioni 
sull’autogestione”, Edizioni 
Zero in condotta, 1991, lire 


16.000. 
Per richieste e pagamenti, 
tramite vaglia pae Edi- 


non l’unico esploratore di 
suoni diversi del nostro sce- 
nario musicale. Gli altri, a 


‘partire da Zucchero fino a 


Vasco Rossi, sono solo pro- 
tagonisti si scimmiottamenti. 

Quali sono le difficoltà 
maggiori per chi si muove 
lungo tendenze diverse? 

Principalmente -economi- 
che. Personalmente portando 
avanti un progetto in cui fac- 
cio largo uso di strumenti par- 
ticolari, ma purtroppo il tut- 
to si riduce a delle piccole 
produzioni. 
Tecnicamente come si 
struttura la tua musica? 

Da qualche tempo sto a- 


vendo una bella esperienza 
con un programmatore po- 


tentino, Beppe Di Michele. 
Insieme stiamo portando a- 
vanti un progetto che si di- 
stacca da tutto quello che si 
produce attualmente in Italia. 


Per quanto riguarda il genere 


ci stiamo arroccando ormai 
lungo schemi acustici: vec- 
chie basi del blues contorna- 
te da suoni e ritmi degli stru- 
menti elettronici. Insomma, 
qualcosa che è molto vicino 


alle ultime produzioni degli 


U2, con una differenza: noi 


non abbiamo i loro miliardi. 


Una volta mi hai parlato 
di una realtà musicale 
potentina pullulante di fer- 
menti nuovi. 


Sì, ci sono dei gruppi im- 


zioni Zero in condotta c/o 
F.A.I, c. p:-325, 97100 Li- 
vorno. Sconto del 30% per ri- 
chieste di almeno cinque co- 


pegnati nella ricerca, ma 
quelli che propongono cose 
veramente interessanti sono 


pochi, di cui uno è presente a 


Lagonegro e opera lungo iti- 
nerari sperimentali più legge- 
fi. i 
Cosa pensi delle posse, il 
nuovo fenomeno musical- 
politico sviluppatosi all’ om- 
bra dei centri sociali? 
Mi fa tanto piacere che sti- 
ano avendo successo perché 
hanno inflitto un colpo basso 


alle grandi case discografiche 


e ai loro sporchi affari. 
Nella tua musica è intrin- 


| seco un certo messaggio so- 


ciale, politico? 
La musica è tale perché 


riesce a sprigionare soprattut- 


to emozioni. Comunque, le 
mie creazioni contengono 
delle sonorità sottili che sono 
molto vicine a quelle culture 
“occupate”, represse. 


Nel caos che viviamo un ` 


artista deve fare “arte per 
l’arte” o ha un ruolo sociale 
ben stabilito? 


Un vero artista non può 


prescindere il suo impegno 
professionale da quello socia- 
le. Anzi, credo che la sua re- 
sponsabilità è maggiore pro- 


“prio perché riesce ad avere 


sulla gente una notevole in- 
fluenza. 


Mimmo Mastrangelo 


pie. Allo stesso indirizzo si” 


può richiedere gratuitamente 


il catalogo delle Edizioni. 
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Cona Taste 


VIdra di Lerna 


| Trell'ancnegiani 


intasiane Sitka fetta 


all'istogettize» audio. 
_ Tanidim, ipata, 


“N Torino: Reading di 
poesie 
Giovedì 28 ottobre, ore 


21.15 al Circolo Berneri, 


corso Palermo 46, Torino, 


Reading di poesie di Mario 


Boi e concerto di Stefano/ 


. Vanni/Lalli, degli Orsi. 


Lucille-ex Franti. 


Speciale: Pacco di 
propaganda per 
Umanità Nova 
Mettiamo a disposizione dei 
compagni che sottoscrivono 
L. 80.000 per il giornale: 


| - E. Malatesta, Scritti, I, Ie 


III volume; 
- E. Malatesta, Epistolario 
(1873-1932); 


<- M.L. Berneri, Viaggio 


attraverso Utopia; 

- A. Skirda, Gli anarchici 
russi, i soviet, l’autogestio- 
ne; 

- Volin, La rivoluzione 
sconosciuta, I e II volume; 

- R. Bertolucci, 
Milleottocentonovantaquattro; 
- Carmelo R. Viola, No alle 
armi nucleari; © 

- R. Vella, Preanarchia; 

+ altro materiale di propa- 
ganda. 

Pacco doppio (2 titoli di 
ognuno) 150.000; 5 titoli, | 
350.000. 

I pagamenti vanno effettuati 
sul c/c p 12 93 15 56 
intestato a Italino ossi, C.P. 
90, 55046 Querceta (LU). 
Le richieste vanno fatte a: 
Gruppo Germinal, C P. 14, 


54033 Carrara. 


“2 Ed. Sottosopra; CD 
«Fermiamoli” 
Sottosopra annuncia l’uscita 
di “fermiamoli”, compact . 
disc contro il concetto di 


‘ guerra. 


Partecipano: Contro- 
Accettivo, Marlene Kuntz, 
Anti Corpi, Disforia 

‘ Psichica, Crazy Dolls, 
Bolds, Mescaleros, Mahima, 
Dummy, Cave Dogs, 
Others, Bleach, 5 Expl. 
Moments. 
Ogni CD L. 20.000, paga- 
mento al postino, tutto 
compreso. Scontissimi per i 
distributori antagonisti. 
Per richieste: Sottosopra, 
viale Matteotti 93, 58022 
Follonica (GR). 


s “E. Canzi”: Ricerca 
<7 materiali 

Il Collettivo Emilio Canzi. 
sta ricercando materiale su 
E. Canzi per la giornata di 
studi sul medesimo. Chi 
volesse contattarci o . 
inviarci del materiale su. 
Canzi può farlo inviandolo 
‘a via delle Benedettine 4, 
Piacenza, (Coll. Emilio 
Canzi) o telefonando allo 
0523/519904 (chiedere di 
Diego). 


CHCRNCI 
surasa 
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tutto "oto 
eletta” 
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velate tetta] 
esante irt, 


Napoli: Riunione — 


sete 
giotto 


# per Quotidiano 
anarchico 


L'assemblea tecnico- 
organizzativa si terrà sabato 
30 ottobre c.a. dalle 15 alle 
20 e domenica 31 ottobre 
dalle 10 alle 20 al Centro. 
Occupato di Cultura “Tien 
‘a ‘ment’ in via Piave - 
Soccavo (raggiungibile 
dalla Stazione centrale con 
la metropolitana, fermata. 
Montesanto, poi prendere la 
Cumana, direzione Soccavo, 
fermiata via Piave). 

Per info: tel/fax 081/ 
5496062 (Centro studi 
libertari) ore 19/21, marte- 
dì/giovedì. Anche segreteria 
te lefonica. io 


«a Roma: Force Out 


; SS H ciclo 

| L'USI Lazio comunica 
l’inizio del II° ciclo di 
Force Out - Seminario di 
formazione sindacale 
autogestita. 

Mercoledì 27 ottobre ore 
17.30 presso l’ Aula Blu di 
Scienze biologiche (prefab- 
bricato di fronte a Botanica) 
Università di Roma La 
sapienza, si terrà il primo 
incontro su RSU ( (rappre- 
sentanze sindacali unitarie). 
e diritti sindacali, con la 
partecipazione di realtà 

. operaie e del pubblico. 
impiego. 

Per contatti: USI Lazio, 
C.P. 354, 00164 Roma 
Bravetta. Tel e fax 06/ 
8610934 (martedì e venerdì 
18- 20). 


| rfssemblee — | 


2 Abate i dazi, viva 
= la Sicilia I 
In occasione del centenario 
-dei moti di Carrara del 1894 
è uscito il libro di Gino 
Vatteroni “Abbasso i dazi, 
Viva la Sicilia”. Si tratta di 
un’accurata ricostruzione 
storica dei famosi fatti del 
°94 visti come tipica 
espressione del locale 
movimento anarchico ed 
operaio di fine ‘secolo. 
Per richieste e versamenti 
utilizzare vaglia postale 
indirizzato a: Circolo 
Culturale Anarchico, via 
G.Ulivi 8, 54033 Carrara — 
(MS). Il prezzo è di lire 
15.000. Sconto del 30% per 
chi richiede dalle 5 copie in 
su. 


P. Per riassumere breve- 


mente. Nella prima metà de- 
gli anni 70 il centro sociale 


“politico” è sostanzialmente 


erede delle vecchie case del 


popolo e sede dei gruppi 
extraparlamentari nati in quel 


periodo. I centri sociali ven- 
gono aperti nei centri storici 
della città, sono espressione 
di un andare “verso il centro” 


| a realizzare nuove forme di 


rappresentanza. 
I centri sociali nati dal °75 
in avanti anticipano il movi- 


“mento del ’77, talvolta anche 
inconsapevolmente vengono 


aperti, occupati soprattuttò 


` nelle periferie, espressione 


dell’emergere di una nuova 


composizione di classe gio- 
vanile che realizza i propri 


mondi vitali nel territorio di- 


appartenenza, in cui vuole 
dar vita a forme di auto- 
realizzazione politico-esi- 
stenziale e di contropotere 
territoriale. In questo senso 
sono il riscontro speculare e 
sociale del “decentramento 
produttivo”, 

I centri sociali degli anni 
°80 nascono in seguito alla 
enorme repressione attuata 


sul finire degli anni °70 e nei 
‘ primi anni °80, una repressio- 


ne che non ha eguali nel- 
l’Europa occidentale ma ci 
pone sui livelli del Cile. La 


. repressione lascia segni pro- 
- fondi e macerie nel sociale, 
| per alcuni anni successivi si 


avrà solo clandestinizzazione 
e il ciclo distruttivo dell’e- 
roina, diffusa a livello collet- 
tivo nei aum, tollerata 
dal potere. 

Muoiono per eroina centi- 
naia di persone, 250.000, 
300.000 giovani finiscono nel 
cosiddetto tunnel della droga, 
i centri sociali nascono anche 
come risposta a questo feno- 
meno, svolgendo un ruolo tra 


i più importanti a livello so- 


ciale e culturale nella batta- 
glia contro I’ eroina in dischi 
paese. 

Gli occupanti creano luo- 
ghi per organizzare la propria 
vita e soggettività, realizza- 
no una musica che tende a di- 


struggere tutti gli stereotipi. 
| precedenti, autoproducono 


sia la musica che le “fanzine” 
e le distribuiscono in circuiti 
amicali. Trasformano il pro- 


prio corpo in macchine co- 


municative, di qui un certo 
modo di vestire, un certo ta- 


glio di capelli. 
«Danno vita a una cultura 


che non è solo qui ma anche 


in Germania, in Inghilterra e 


altrove, e dentro a questo per- 
corso ricostruiscono anche 
memorie politiche, per cui 
inizia una differenziazione 


tra i diversi centri sociali. Si 


‘trovati accerchiati 


delle 


Conversaz 


ricompongono, così, culture 


politiche che possono essere 


riferite all’ autonomia, alla 


controcultura, al punk o al 
neopunk, ma sostanzialmente 
si ricompongono un certo 
modo di fare politica, di es- 


| sere presenti sul territorio, 


con la difficoltà straordinaria, 
determinata dal rapido muta- 
mento della realtà capitali- 


‘ stica esterna, che richiede 


strumenti di analisi sempre 


. più sofisticati per poter esse- 


re compresa. 


Credo che per lungo tem- 


po questi luoghi abbiano ret- 
to come “il sale della terra” 
delle metropoli di questo pa- 
ese: in mezzo a un sociale che 
si andava disgregando si sono 
e sono sta- 
te fatte battaglie straordina- 
rie per difendere questi luo- 
ghi. Allora “Il cerchio attra- 
versato da un lampo”, “Chi 
non occupa preoccupa” è sta- 


‘ ta, in fin dei conti, l’unica 


espressione di ribellione e di 
autorganizzazione.di questo 
paese per tutti gli anni ’80, 
purcon tutte le contraddizioni 


e limiti di una minoranza che 
voleva ricostruire luoghi di 


socialità e di PORRO della 
propria vita. 


D. Condividendo alcune 
cose dette da Primo, 
vorrei ora ricordare breve- 
mente alcune trasformazioni 


avvenute all’interno di que- 
ste città, queste metropoli. 


nelle quali viviamo trasfor- 


mazioni che possono dare un. 


senso di ordine storico sul- 


l'apparire, il riapparire dico 


io, dei centri sociali. | 
| Siè soliti parlare dei cen- 
tri sociali dalla seconda metà 


degli anni ‘80, dall’85 in poi; 
in realtà è un’esperienza che 
può essere tranquillamente 
riportata indietro con soggetti 
parzialmente diversi dentro le 


ciali della metropoli, fino ai 
circoli del proletariato giova- 
nile e. all’apparire di queste 


forme di autogestioni territo- 


riali, che andavano chiara- 
mente di pari passo con le 


trasformazioni di carattere- 


territoriale produttivo, che 


| lasciavano libere queste gran- 
di aree cosiddette deindu- 


strializzate. | 
 L’apparire di questo tipo 


di esperienze intorno alla se- 
conda metà degli anni 70 ha 
il significato delle trasforma- 
zioni che sono avvenute a li- 
vello profondissimo di un 
mondo produttivo basato sul- 


la centralità della grande fab- 


brica, che da un punto di vi- 


sta della composizione di 


classe modificava largamen- 
te i soggetti motore delle tra- 
sformazioni e al tempo stes- 
so rilasciava ampie fette del 
territorio urbano per un uso 
diverso. 

; centri sociali da Co- 


scommessa di un utilizzo. 


di queste aree cosiddette 
«dismesse contrapposto ad un 
uso, invece, speculativo nuo- 
vamente, che tendeva a riva- 


| lorizzare queste superfici an- 


cora una volta a vantaggio 
non dei bisogni di chi la città 
la viveva e la vive, ma dei 
profitti di coloro che prima 
ne hanno sfruttato la forza la- 
voro e poi ne sfruttavano an- 
che le superfici liberate. 
Alla metà degli anni ’80.si 


“riaffaccia una generazione 


che riprende nelle sue mani 
questa possibilità, tenendo 
presente che Milano alla me- 
tà degli anni ’80 è uno spet- 
tacolo, una serie, una sequen- 
za continua di aree dismesse; 
se, cioè, il processo nel ’75/ 


°76 era avvertito, e il Leon- - 


cavallo ne è un esempio ma 


ce ne sono decine e decine. 
nella città di Milano, alla, 


metà degli anni ’80 quel- 
l’aspetto e la deindustria- 


| lzziazione di una società, che 


oggi si ama definire postfor- 
dista, è diventato un elemen- 


to usuale del panorama me- 
 tropolitano. 


E’ una generazione che si 
riappropria di questi luoghi, 
è sicuramente il prodotto del- 
la trasformazione: non lavo- 
ra più nella fabbrica, è in gran 


parte legata anche a processi. 
di allungamento dell’età sco- 


lare, tipici delle regioni opu- 
lente a capitalismo avanzato 
di questo settentrione italia- 


- no, diversa sarebbe chiara- 


‘trasformazioni produttive so- 


mente l’analisi che si potreb- 
be fare per altre regioni del 
paese, ed è una generazione 


“ceneconla repressione all’ini- 


zio degli anni ‘80 ha poco a 
“che vedere. 


Sono le generazioni, cre~’ 
do, come età anagrafiche, che- 


vanno dal °62 al ’66/°67 in 


questa metà degli anni ’80, 


quindi generazioni che han- 
no vissuto l’ultima deriva déi 
movimenti degli anni ’70 in 


una forma abbastanza ester- 


‘na e che riapprocciano alla 
politica dopo o in una ulti- 


missima fase.del processo re- 


pressivo.. 
Anche il discorso, dalia. 


«della deriva o di alcuni mo- 


vimenti rispetto alla questio- 


ne della penetrazione del- 


l'eroina è un aspetto impor- 
tantissimo. Ma, diciamo al- 


meno per quello che riguar- 


da la mia generazione, è un 
‘aspetto vissuto con continuità 
- di ordine quotidiano ma non. 
più con quei discorsi di in- - 


ternità che forse soltanto al- 
cuni anni prima si aveva. 
La mia generazione, tra 


l’altro, è una generazione che 


va alla riappropriazione di 
alcune tradizioni, una koinè 
linguistico-ideologica, e non 
attraversa quasi per niente, se 


“non in forma marginale, al- 
cune culture dei primi anni 


80. Si riappropria di queste 
tradizioni nel limitare, nel 


“confronto-scontro con le cul- 


turale punk o alternative in 
senso generale, anche in con- 
trapposizione con componen- 
ti magari di diversa natura 


come anarchici o altro. 
Oggi è qualcosa di diver-: 


SO, però secondo me, siamo 
sempre nella stessa matrice, 
Cioè sostanzialmente siamo 


nello stesso soggetto che rap- 


presenta la sua voglia di dar 
forma e corpo alle culture, di 
esprimere in forma altra ele- 
menti di socializzazione, che 
all’interno della città esprime 


| culturalmente altro da quello 
-che 


è Porizzonte quotidiano. 
Dentro questo c’è un rappor- 
to complessissimo tra quello 
che è il centro sociale come 


luogo di espressione delle 


culture in senso generico e 


‘quello che è un centro socia- 


le come luogo di espressione 
di movenze di organizzazio- 
ne politica che i soggetti por- 
tano in sé, nel loro esprimer- 
si, nelloro crescere, esperien- 


ze e movenze di ordine cul- 


turale, ancorché qui non si 


vogliano fare separazioni di 


carattere cultura/politica, 
però portano anche delle 


espressioni più organicamen- 
te politiche. . 


I, Non pensi che oggi i fre- 
quentatori dei centri sociali si 


limitino a consumare serate . 


“a basso costo” per cui i cen- 


tri vengono a perdere qualsi- 
asi valenza politica o anche 


solo di ribellione? 


D. Io amo pensare i centri 
sociali come una delle tante 


forme della rappresentanza in 


qualche modo considerata al- 
l’internc della società, dentro 


| queste forme della rappresen- 


tanza il mio riferimento è 


jone a distanza sui C.5.0.A. > 


chiaramente più limitato, 
cioè se io penso alle 1000, 
1500 0 2000 persone che pos- 
sono venire al Leoncavallo ad 
ascoltare un concerto non 
penso che quella sia la forma 
della rappresentanza, gradi- 


sco pensare che siano forma 


della rappresentanza quelle 
200, 300, a volte 500 perso- 
ne che dentro un percorso di 
ordine politico danno vita al- 
l'interno di una zona, di un 
quartiere o anche solo di un 


. sentire generale ad alcune 
.. forme di rappresentanza. 


In questo senso se tu mi 


parli delle 1000 persone cer- 


to viene poco vissuto il cen- 
tro sociale, nella proporzio- 
ne di uno a.cinque, se parlia- 
mo invece di questo tessuto 
molto più interno e quotidia- 


. no allora questo non è vero. 


I. Certo, ma il problema è 
che non si riesce a trasmette- 
re alle 1000 o 1500 persone: 
che comunque vengono in un 
centro sociale qualche cosa 


che vada oltre il semplice 


concerto. 


D. Io credo che i centri so- 
ciali siano una realtà com- 
plessa che non si esaurisce in 


‘un concerto, è il luogo di. 


massima socializzazione e 
molte altre sono le esperien- 
ze: esiste una cocperativa 
editoriale che ha pubblicato 
3,40 5 libri, non ricordo, a 
una tiratura limitata come è 
oggi l’editoria militante; 
piuttosto che abbiamo dato 


vita e forma ad una espe- 


rienza di comunicazione al- 


tra come può essere questa 
‘esperienza della radio che 
speriamo travasi in altro, così - 


come abbiamo dato luogo ad 
un centro di documentazione 
che, nell’assenza di una poli- 
tica editoriale tendente alla 
revisione critica di una me- 
moria, in qualche modo ha 
dato vita ad una forma di 
esproprio di questa cultura 
codificata nei libri attraverso 
un insieme costante di ripro- 
posizione di testi fotocopia- 


STE 


Direi, dunque, un insieme 
complesso di iniziative che 
tengono conto della necessi- 
tà di approcciare ad un sog- 
getto difficile come quello 
derivato dalla scomposizione 
metropolitana di questi anni 
"80 e 90, e che quindi cer- 
chino in qualche modo di ar- 
rivare nella forma più com- 
plessa possibile. 

| D’altronde io credo oggi 
che un certo modulo basato 
su una verità rivelata, perché 
non è che la sinistra non ab- 
bia mai avuto questo modulo 


‘anzi ne ha avuto tanto quan- 


to forme di richiamo di que- 


| sta modalità di approccio, tro- 
‘vano invece in questi luoghi 


la necessità in qualche modo 
di rappresentarsi, tanto più, 
credo, se non non fosse così 


questi luoghi non esistereb- 


bero proprio. 

Io, tra l’altro, ho una vi- 
sione molto critica di quello 
che sono i centri sociali, non 
è particolarmente ottimista né 
rispetto al passato e neanche 
rispetto al futuro, però la 
valenza che questi luoghi 
hanno avuto è stata, secondo 
me di primaria importanza ed 
è tuttora di primaria impor- 
tanza, non vedo ancora for- 
| me di rappresentanza in qual- 
che modo sostitutive. 

Io direi che la volontà di 
` lavorare all’interno di un cen- 
tro sociale sta oggi ad una 
scommessa in qualche modo, 
una scommessa sul futuro, 
una scommessa su alcuni sog- 
getti, sul nodo di organizzar- 
si all’interno del processo di 
“scomposizione produttivo e 
dunque sociale che è di fron- 
te agli occhi di tutti. 


P. Rispetto alla domanda 
della compagna io credo che 
sia effeitivamente costatabile 
una certa frattura tra quelli 
che potremmo chiamare i ge- 
stori di un centro sociale ed i 
suoi fruitori. 

In un centro sociale le sue 
soggettività più complesse o 
più determinate o in cerca di 


una identità portano avanti un 


progetto e poi fanno una se- 
rie di iniziative in cui credo- 
no; ad esempio, seppure co- 
me elemento di importazio- 
ne, nei centri sociali si è pto- 
dotta una cultura innovativa, 


| generalmente definita “hip- 


hop”, che riguarda i graffiti, 
le posse, il rap, riguardo un 
certo modo di fare comuni- 
cazione tramite la radio, tra- 
mite i computers di reti auto- 
gestite, incrocio tra le tec- 


nologie alte del capitale e i 


soggetti che si autoescludono 
-o sono esclusi; si autoesclu- 
dono quelli che sono “gesto- 
ri”, invece i marginali esclu- 


si tendenzialmente sono quel- 


li che lo frequentano perché 
‘cercano un luogo dove anda- 
fe. 

Certo c’è un elemento di 
| interesse, nel senso che si 
spende meno ad un concerto 
in un centro sociale, ma c’è 
forse anche più affinità sog- 
gettiva ed una società diver- 
| sa da quella che troveresti in 
una discoteca, quindi c’è un 
incrocio tra interesse e neces- 
sità, bisogno. 

‘ Le contraddizioni all’ in- 
terno dei centri sociali sono 
‘per ora irrisolvibili, al di là 
della volontà di coloro che 
vogliono far funzionare il 


centro sociale; andiamo ver- 
so una costruzione di ghetti. 


come processo interno ad un 
sistema economico distrut- 
tivo, che è quello attuale, e i 
soggetti dei ghetti non vo- 
gliono rimanere solo lì, van- 
no in giro, nelle discoteche ed 
anche nei centri sociali cre- 


ando a volte anche contrad-. 


ERA 


dizioni molto complesse. 
I centri sociali io credo 
oggi possono principalmente 
essere un laboratorio politi- 
co di intelligenza e di ricerca 


per maturare la comprensio- 


ne altrettanto alta di quella 
dell’avversario da combatte- 
re, poiché, secondo me, non 
abbiamo ancora questa capa- 
cità. Anche le relative mise- 


rie interne dei luoghi sociali 


sono l’espressione di questa 
difficoltà di analisi e di com- 


- prensione, senza la quale non 


solo non individui il luogo del 
conflitto ma rischi anche di 
inventarti un nemico; tu, al- 
lora, ti trovi a combattere con 
strumenti arretrati un feno- 


` meno ultramoderno e concre- 
toO. 


I. Credi che oggi sia finita 
una certa f ase dei centri socia- 
li? 


D. Io dico sempre scher- 
zando ai compagni che negli 


anni ’80 siamo stati molto. 


impegnati, nel senso che non 
sono stati gli anni del deserto 
ma il luogo di esercizi di sog- 


| gettività molto parziali: par- 


liamo del movimento per la 
pace dell’’82/’83, per trava- 
sare poi in una serie di espe- 
rienze studentesche, nel mo- 
vimento antinucleare, poi in 
ultimo se vogliamo la pante- 


ra. In questo complesso mo- 


vimento c’è stato quello di 
occupazione dei centri sociali 
che non è datato in un certo 
periodo degli anni 80 ma ha 


continuato con estremo spez- 


zettamento di un ordine di 
una sequenza una teoria-qua- 
si infinita di occupazioni, 


sgomberi, proposte culturali. 


. Le generazioni, come la 
mia, che hanno vissuto gli 


anni °80 hanno sempre vissu- ` 


to come termine negativo un 
riferimento agli anni ’70, cioè 
come presenza di memorie, di 
dati, di intelligenze di ordine 
sociale, costruttivo, solida- 
ristico quasi completamente 
assente dagli anni ’80. Ci 
sono voluti dieci anni perché 
una generazione come la mia 
ricostruisse alcuni termini di 


‘una proposta politica e so- 


stanzialmente sperimentasse 


anche delle forme maggior- 


mente avanzate di reciproche 
e mutue tolleranze. . —. 
Mi chiedevi se oggi si è 


“esaurita una fase dei centri 


alterne e 


sociali: io su questo non so, 
ho un po’ di perplessità nel 
senso che sicuramente i cen- 
tri sociali vivono fasi molto 
straordinariamente 
soggettive, cioè quello che 
succede a Milano, per esem- 
pio, non è proprio esattamen- 
te quello che succede a Ro- 


“ma; se c’è stata una fase di 


resistenza negli anni 80 è sta- 
ta rispetto ad una cultura do- 
minante che tendeva ad e- 
spellere dal contesto del vi- 


vere collettivo il fatto che 


alla base della convivenza 


sociale, dell’apparato produt- 


tivo, ci fosse il conflitto. 
Ora se fase di resistenza è 
finita è finita perché oggi il 
fatto che la base della sia so- 
cietà sia conflittuale mi sem- 
bra sia sotto gli occhi di tut- 


ti, incontestabile da chiunque. 


Il fatto che i centri sociali si- 
ano uno dei tanti figli del con- 
flitto è un dato credo, pro-. 


‘gressivamente sempre più 


accettato, in questo senso si 
pone anche il terreno della 
costruzione del nuovo, con 


l’avvertenza, anche, che può 


darsi che sia agli sgoccioli la 
forma dei centri sociali che 
abbiamo conosciuto: questi 


grandi luoghi lasciati abban- 


donati alle attività produttive 
e consegnati alla speculazio- 


ne edilizia e finanziaria che. 


ha i suoi tempi di esercizio € 
in quel periodo in qualche 
modo utilizzati quando pos- 
sibile, forse non è la forma 
che i centri sociali assumeran- 
no in futuro. 


Mi sembra che da alena 


esempi di repressioni di una 
certa durezza qua e là semi- 


nati per l’Italia dobbiamo 


aspettarci, forse, che per que- 
sta generazione quel profilo 
e quella forma sono molto 
dubbie, ma questo non signi- 
fica, invece, che quel nodulo 
di socialità e di lavoro debba 


finire, possono assumere al- 


tre dimensioni. 
Oggi il nuovo assume vari 
connotati: per noi ha signifi- 


| cato approcciare per la prima 


volta al duplice aspetto di una 
forma comunicativa mag gior- 


mente attenta, sia verso Pin- 


terno sia verso l’esterno. La 
parola d’ordine “uscire dal 
ghetto” ha significato non 
soltanto un problema di fisi- 


cità, di visibilità sotto il pro-. 
| filo di essere in piazza, ma 


sotto il profilo comunicativo. 

Lo sforzo, allora, di comu- 
nicazioni con metodi tradi- 
zionali come manifesti € ta- 
zebao si associa ad uno sfor- 


| zo comunicativo e di visibi- 


lità rispetto alle forme più 
dissimili della comunica- 


zione, ad esempio si costrui- 


sce un esperimento di radio. 
La possibilità che tra co- 


municazione e lotta possa esi- 
stere una sinergia diversa €. 


nuova rispetto a quella che 
abbiamo avuto negli'anni ’80; 


credo che oggi su questo ter- 


reno, che non è il terreno del 
porci come demiurghi o arte- 


fici di una comunicazione 


astratta, ma è cosa assai di- 
versa, si passano giocare al- 
cuni elementi di novità dei 


centri sociali. 


Questo non ha una ricadue 
ta aan mei aa al- 


l’esterno, come dire ci rap- 
presentiamo sull’esterno, ci 
mettiamo in connessione con 


‘ l’esterno e poi all’interno è ‘ 


la situazione che penso chi- 
unque giri in un centro sociale 
può vedere, non c’è niente di 
che essere ottimisti sotto mol- 
ti profili; crediamo che que- 
sto tentativo abbia anche poi 
una forte valenza interna: 
apre un fronte di comunica- 
zione diversa. Ci si sta anche 
ponendo il problema se è pos- 
sibile attrezzarsi dentro una 
dimensione che non è chia- 


ramente vincente ma tende a 


conservare a valorizzare e a 
non disperdere, non dissipa- 


re alcune forme di esperien- 


za e cultura altra che invece 
mi sembra vengano recepite 
e commercializzate, assorbi- 


te dal capitale; quindi si sta. 
- cercando di ragionare anche 


sul fatto se tutto questo di- 


scorso dei concerti, che è una , 


caratteristica tipica, quasi fi- 
siologica, dei centri sociali, 
non possa essere valorizzato 
in una forma diversa, cioè 
non possa essere anche un 
elemento ulteriormente pro- 


| pagatore di culture, di ten- 
denze, portatore di linee ere- 
. dituali. 


P. Credo che oggi occorra 


una notevole intelligenza 
nell’inventare il nuovo ancor- 
ché sia solo il contribuire alla 
produzione di soggettività. 
Negli anni ’70 una parte 
generazionale pensava conla 


propria azione e con la pro- 


duzione culturale e scientifi- 
ca, che era una critica della 
scienza, in qualche modo di 


‘abbattere il potere e poi di 
prenderlo; non credo che i 
movimenti oggi possano fare 
questo, hanno la funzione nel 
negativo storicamente inteso 
di contribuire a produrre sog- 


gettività e la producono a 
partire dal fatto che la si può 


produrre solo nella negazio- 


ne complessiva del concetto 


di Stato-nazione e di qualsi- 
asi forma culturale che riporti 
alla mediazione o allo Stato- 
nazione, indipendentemente 


‘dal fatto di essere anarchici 
o marxisti. 


Questo è un compito gi- 
gantesco per gli anni "90 bi. 
ché prevede un continuo rivo- 


luzionamento di se enel” I 
tualmente, culturalmente, 


sessualmente, politicamente; 
un divenire continuo che si 
confronta col divenire conti- 


nuo transitorio del capitale. 


Questa inquietudine di rinno- 


| vamento continuo di se per 


confrontarsi con le armi del- 
l’avversario è un compito che 


‘spetta ai soggetti sociali e ai 


centri sociali di produrre. 

E’ un compito di grande 
impegno, però sono convinto 
che è possibile e che fin da 
adesso, nonostante le contrad- 
dizioni e le “miserie” ci sono 


le possibilità per questo tipo 


di passaggio. Su questo ci 
sono poi attrezzature di sa- 


peri sofisticati, molti frequen- | 


tatori di centri sociali ho sco- 
perto che sono in possesso di 
saperi professionali nella loro 
organizzazione del lavoro as- 


sai considerevoli, e io sono- 


convinto che c’è oggi un rap- 


porto stretto tra saperi profes- 


sionali e saperi politici; come 
mettere insieme i saperi pro- 
fessionali nel nuovo modello 
produttivo e i saperi politici 
è, ad esempio, un secondo 
compito che potrebbe essere 
una funzione di questi luoghi. 

E’ noto che io ho difeso a 
suo tempo il cyberpunk, pur 
essendo un frammento del- 


| l’universo dei centri sociali, 


perché il fatto che loro tenti- 
no di usare le tecnologie, che 


‘ sono componenti rilevanti del 


nuovo modello produttivo, ai 
fini sociali e non ai fini del- 
l’utilità e del comando, mi 
sembrava un rovesciamento 
originale simile a quello che 
hanno fatto gli hippy negli 
anni 60 quando rovesciava- 
no l’autoritarismo nel suo op- 
posto. 


Però già il fatto che noi” 


possiamo dire oggi un percor- 


so discutibile come quello 
che elenco io, che però non è 


che l’abbia inventato io poi- 
ché l’ho appreso dai soggetti 


| sociali, è già una costatazione 


positiva perché quattro anni 


fa, probabilmente, avremmo 


avuto grosse difficoltà a dire 
questo. C’è stata quindi una 


crescita, poi tutto questo èri- 


mandato ai soggetti che que- 
sto lavoro fanno, compreso il 


| sottoscritto a modo suo, e i 


tempi sono quelli che sono. 
Negli ultimi due anni da un 


lato ho visto una crisi, dall’al- 
tro ho visto minoranze di se- 


gnali d’intelligenza sorpren- 
denti, dentro questa scissio- 
ne si gioca il futuro di questi 
luoghi che, probabilmente, 


‘vanno rinnovati da cima a 


fondo. 
Maddalena Sternai 
Mauro Decortes 
(Circolo anarchico 
“Ponte della Ghisolfa”) 


primavera/estate 1993. 


(P = Primo Moroni della 
Libreria Calusca di Milano; 


D = Un compagno del Leon- 
cavallo; I = Domande degli 


intervistatori). 


Postali e canc. 


OSO CIO 
alato atta 
(SEO SE E A 
ete's eleele 

stagtre 


‘n dd 


a 199 


INTERVISTE 


& UN/Prossimo 
numero: 

Sospensione 

Come preannunciato la 

prossima settimana Umanità 

Nova non uscirà in occasio- 


ne del Convegno FAI che si 


terrà a Reggio Emilia il 23/ 
24 c.m.. ; 

Le pubblicazioni riprende- 
ranno con il numero 34 che 
porterà la data del 7 novem- 
bre. Sarà spedito da Carrara 
martedì 2/11. Materiali in 
redazione entro il 28 

ottobre 


ilancio 


al 15.10.93 


PAGAMENTO COPIE 
“VERONA: CCDA La Pecora 
Nera, 60.000; PIACENZA: 

- Coll. E.Ganzi, 50.000; 


QUERCETA: CDA alla ma- 
nif. stud. di Viareggio del 9/ 
10, 30.000; BERGAMO: 
Circ. Freccia Nera, 57.000. 
Totale L. 197.000 


ABBONAMENTI 
VITERBO: Applequince, 
20.000; GRADO: Walter 
Kranaja, 100.000; VICENZA: 


“Renato Comito, 80.000; ME- 


DESANO: Boren, 101.000; 
CASALMAGGIORE: Pietro 
Tripodi, 20.000; SENIGAL- 
LIA: Massimo Sinicato, 
40.000: COMO: Emanuele 


Gagliano, 40.000; SACILE: 


Tullio Poles, 80.000; MON- 
TEVETTOLINI: Giacomelli- 
Barbieri, 40.000. 

Totale L. 521.000 


SOTTOSCRIZIONI 
VICENZA: Renato Comito, 
20.000; PIACENZA: Coll. 
E.Canzi, 17.000; ROMA: 
Roberto Pietrella, 100.000; 
SIENA: Paolo Navarrini, 
50.000; COMO: Emanuele 
Gagliano, 10.000. 

"Totale L. 197.000 


ALTRE ENTRATE 

(1 num. UN quotidiano) SIE- 
NA: Paolo Navarrini, 5.000. 
(Pacco propaganda) CA- 
SATENOVO: Tiziano Viga- 
nò, 150.000. 
Totale L. 155.000 


TOTALE ENTRATE 
Pag. copie 197.000 
Abb. | 521.000 
Sott. . 197.000 
Altre...» ie 
Totale L. 1.070.000 
USCITE . 
Comp. n.33 360.000 
Stampa e sped. 1.300.000 
23.650 


Totale L. 1.683.650 


RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 21.298.389 
Entrate 1.070.000 
Uscite 1.683.650 


Deficit attuale L.21. 912. 039 


Milano, autunno 1993: la 
nuova cultura leghista comin- 
cia farsi sentire in tutto il suo 


fetore: si tagliano i fondi ai 


servizi sociali per i minori, 
gli handicappati e gi anziani, 
si chiudono i centri di prima 
accoglienza per gli immigra- 
ti senza casa, si costruiscono 
infamanti e deliranti accuse 
contro i centri sociali auto- 
gestiti per poterli così più 
agevolmente sgomberare... 
In questo quadro desolan- 
te è ormai considerato un de- 
litto anche esprimere pubbli- 
camente le proprie opinioni: 
Mauro e Luciano, due mili- 


tanti del Circolo Anarchico. 


‘Ponte della C^isolfa’, sono 
stati infatti denunciati (per 
adunata sediziosa!) insieme 
ad altre decine di persone che 
avevano manifestato a favo- 
re dei CSA e conto la Lega 
Nord il 10 luglio scorso a Mi- 
lano. | 

“Ricordiamo che quella 
manifestazione, autorizzata 
regolarmente dalla questura, 
si svolse senza incidenti e 
vide la partecipazione di mi- 
gliaia di cittadini. 

Ma allé nostre amate au- 
torità evidentemente serviva 
un. pretesto per poter imbasti- 
re un processe atto a crimi- 
nalizzare quel movimento di 
opiltione composto dalle de- 


cine di gruppi politici e cul- 


turali, centri sociali, associa- 
zioni libertarie, comuniste e 
della sinistra cie si oppongo- 
no alla cultúra leghista del 
sopruso e della menzogna. 

Così è bastato che un ra- 
gazzino facesse la sua bella 
scritta sul muro che son fioc- 
cate le denunce a destra e a 
manca. 


E’ necessario denunciare. 
con forza queste ignobili, pic- 


| cole vigliaccherie delle auto- 
| rità preposte alla repressione 
della libertà di pensiero, per- 


- ché sia sempre più evidente. 


il tenore della politica di quei 


democristiani e craxiani rici- .. 


clati che sono i leghisti, per- 


| ché sia davanti agli occhi di ` 


tutti che la ristrutturazione 
| capitalista in atto con il “nuo- 
vo che avanza” si basa sul- 


l’assenza di democrazia e 


fonda il suo potere sulla bana- 
lizzazione della politica, sul- 
la repressione poliziesca e 
sull’appiattimento sociale e 
culturale, sui licenziamenti 


dei lavoratori ‘inutili’, sulle 


campagne diffamatorie... 


Opporsi a questa spazza- 


tura è necessario e inelu- 
dibile: la libertà di pensare e 
di manifestare le proprie idee 

sono presupposti fondamen- 
tali per chi voglia fare della 
politica un luogo di trasfor- 
mazione del reale, uno stru- 
mento di cambiamenti sociali 
e culturali. 


Solidarietà ai compagni 


denunciati! 


Solidarietà ai lavoratori in 
lotta per il posto di lavoro! 

CONTRO LO STATO 
CONTRO LA LEGA 


APRIAMO LUOGHI E 


DINAMICHE DI LIBER/ 
AZIONE, | 

Circolo Anarchice “Ponte 
della Ghisolfa” 


Solidarietà ai CSA minac- fi" 


‘ciati ui 


“Cero anch'io” 


Sì, cero anch'io. 
10 Luglio 1993, manife- 


-stazione dei centri sociali a 


Milano: anche io sollevo lo 
striscione zuppo d’acqua del 


Circolo Anarchico “Ponte. 


della Ghisolfa” insieme a Lu- 


ciano, a Mauro, anche io. 


cammino poi sotto la pioggia, 
distribuisco volantini, grido 
chiaro e forte il mio dissenso 
contro la Lega Nord e la sua 
politica infame. DEI 

‘Anche io me ne torno a 
casa raffreddato a bere un tè 
caldo col limone e mezza 
aspirina. 

Sappiano quindi le autori- 
tà preposte alla repressione 


della libertà d’opinione che, 


se intendono processare Lu- 
ciano, Mauro e altri compa- 
gni e cittadini presenti quel 


giorno in piazza - dove han-. 


no espresso pubblicamente le 
loro idee in una manifesta- 


zione “autorizzata” - dovran- 


no, per giustizia processare 
anche me. i: 

Jo credo che questo segna- 
le intimidatorio che si è vo- 
luto mandare ai gruppi poli- 
tici libertari e della sinistra 
che hanno date solidarietà ai 
Centri Sociali Autogestiti mi- 
nacciati di sgombero sia da 
denunciare con grande deci- 
sione: se esprimere aperta- 
mente il proprio punto di vi- 


sta, se dissentire diviene au- 
tomaticamente un reato 


perseguibile a norma di leg- 


“ge vuol dire che il tanto sban- 
‘ dierato “nuovo che avanza” 


non è poi così diverso dal fa- 
scismo. | 
Forse si chiama leghi- 
smo... 
-~ Raffaele BB Lazzara 
(esule politico antileghi- 
stå) 


“TE RR 


AUTOGESTIONE” 
Comunicato dela recente . 
assemblea di Milano 


L'assemblea dei Centri. 


Sociali, preliminare al conve- 


gno nazionale che si terrà a 


Napoli il 30 e 31 ottobre, riu- 
nita al C.S. Leoncavallo di 
Milano nella giornata del 17 
ottobre, esprime piena solida- 
rietà al C.S. Leoncavallo e a 
tutti gli spazi sociali, colpiti 
o minacciati da provvedimen- 
ti repressivi di sgombero. 


Ribadisce come fondà- 


menti del vasto percorso dei 
centri sociali i principi di 
territorialità e autogestione. 

Afferma con forza che la 
natura di questa identità è 
parte di un più vasto movi- 
mento dı autoorganizzazione 
sociale che dal lavoro al ter- 
ritorio, dalla qualità della vita 
all affermazione dei diritti, 
sta muovendo i primi passi di 
un lungo percorso di lotta e 
di opposizione a tutte le for- 


me di potere e alla società 


IRINA VORRAI VOL VEDI 


dello sfruttamento. 
Rilancia la necessità di 
sottrarre le aree dismesse ai 


‘padroni della città e ai per- 


‘cettori della rendita specula- 
tiva per conquistarle invece 


ad un utilizzo sociale e col- 


lettivo. sottraendole alla ce- 


‘ mentificazione. 


Invita tutte le realtà di lot- 
ta su tutti i territori ad esten- 
dere in mille forme le inizia- 
tive contro la Lega e l’intera 
destra sociale. 

L'assemblea invita tutte le 


realtà a partecipare e sarà. 


simbolicamente in piazza a 


“sostegno della manifestazio- 


ne per la casa e il lavoro in- 


detta a Napoli lunedì 18 ot- 
tobre, così come alla manife- 


stazione degli studenti a To- 


rino giovedì 21 e a quella dei 
Centri Sociali a Roma di sa- 


bato 23 ottobre. 


